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e Ufficio Vertenze 

Roma, Zona noRd
Via La nebbia, 82
tel. 06.97613871 
tutti i lunedì 15:30-18-00
resp. RObeRTO LATTANZI 
cell. 346.5009693

Roma, Zona sud est 
setteville di Guidonia-Via todini, 79
tel. 0774.391749 
tutti i martedì 15:30-18:30
resp. ReMO VeRNILe 
cell. 348.7303726

tor Bella monaca-Via acquaroni, 120
tel. 06.2055028 
tutti i mercoledì 15:30-18:30
resp. MARCO SIMONeLLI 
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centocelle-Via G. Passerini, 21
tel: 06.25209538 
tutti i mercoledì 15:30 -18:30
resp. RObeRTO DI MARCO 
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tel. 06.5691443 
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resp. RObeRTO SCALA 
cell. 347.2137440
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via dell’osteria del Finocchio,66 b/c
tel:06.20744842 
tutti i lunedì 16:00-19:00
resp. MARCO SIMONeLLI 
cell: 346.5009615

ciVitaVecchia
Via Veneto, 12
tel. 0766.502130 
Presenza giornaliera
resp. MASSIMO FIORUCCI 
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coLLeFeRRo
corso Garibaldi, 33
tel. 06.97303209 
tutti i lunedì 16:00-19:00
resp. ALeSSIO SCOPINO 
cell. 348.7303720

GenZano
Via italo Belardi, 26 
tel:06.9390499
tutti martedì 15:30-18:30
resp. LUCA DeL FeRRARO 
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LadisPoLi
Via La spezia,112 - 2°piano
tutti i lunedì, martedì e giovedì 15:30-
18:30
resp. FAbIO DegORTeS 
cell.348.2945940

nettuno 
Via adda, 5 
tel: 06.9807962
tutti i martedì 15:30-18:30 
resp. ALeSSIO SCOPINO 
cell: 348.7303720

PaLomBaRa saBina
Via Roma, 98 
tutti i giovedì 16:00-18:30
resp. FLORIN bOURITA 
cell. 340.1822608 

PomeZia
Via dei castelli Romani, 25/a 
tel: 06.9121381 
tutti i venerdì 15:30-18:30
sabato 09:00-13:00
resp. ALeSSIO SCOPINO 
cell:348.7303720

Riano 
Via dante alighieri, 128 
tel. 06.90131717
tutti i lunedì e venerdì 16:30-19:00
resp. RObeRTO DI MARCO 
cell. 348.7303738

tiVoLi
Vicolo empolitana, 10 
tel. 0774.314111 
tutti i venerdì 16:00-18:00
resp. ReMO VeRNILe 
cell. 348.7303726
resp. OLIVIO CICCHINeLLI
cell. 349.2759264

toLFa
P.zza Vittorio Veneto,12 
c/o la Sala Comunale 
tel 0766.93081 
tutti i venerdì 15:00-18:30 
resp.RObeRTO SCALA 
cell 347.2137440

VeLLetRi
Via del corso, 136 
tel. 06.97609941
tutti i giovedì e venerdì 15:30 -18:30
resp. LUCA DeL FeRRARO 
cell 347.2118393
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Nel corso della più agitata 
estate degli ultimi decen-
ni – dalla crisi finanziaria 

internazionale alle rivolte “per la 
democrazia” delle giovani genera-
zioni nordafricane; dai timori per 
il possibile default delle economie 
sviluppate, ricche e ritenute solide, 
ai sussulti antisistema degli “indi-
gnados” europei e nordamericani; 
dalla conclamata paralisi e inutili-
tà degli organismi e strutture so-
vrannazionali alla perdita secca di 
credibilità delle diverse oligarchie 
politiche, alle prese con cittadi-

ni disillusi e arrabbiati – in Italia 
è diventato (o, meglio, ridiventa-
to) punto caldo e nodo inestricabi-
le anche il tema della riforma del 
mercato del lavoro.
Riforma pretesa dall’Europa e nel 
diktat programmatico della Banca 
Centrale Europea; ridimensionata 
al solo problema dei licenziamenti 
facili per i settori più duri del fron-
te padronale; apparsa e sparita in 
un risibile gioco a rimpiattino nel-
le diverse revisioni delle proposte 
di legge finanziaria e relative ma-
novre e stella fissa di orientamen-

to futuro per il solo ministro del 
Lavoro sistematicamente messo 
in mora dal rifiuto unanime delle 
parti sociali.
Ma detto tutto ciò il problema re-
sta: è necessaria o meno, e perché 
diventa pezzo significativo di una 
politica di rilancio produttivo e di 
crescita economica? 
La sua centralità è fuori discussio-
ne e, al di là dei singoli aspetti af-
frontati e delle diverse proposte 
avanzate, sembra utile e possibile 
sottolineare alcune condizioni che 
vedono il Sindacato, nel suo insie-
me e nella sua complessa differen-
ziazione organizzativa, al centro 
della vicenda.      
Queste condizioni sono almeno tre.
Innanzitutto non è accettabile che 
si arrivi ad una definizione legi-
slativa delle diverse forme giuri-
diche del contratto di lavoro, alla 
revisione dei criteri di assunzione 
o licenziamento sui posti di lavo-
ro, alla ricomposizione dei mec-
canismi di crescita professionale 
e relativo percorso di carriera dei 
lavoratori, senza che il Sindacato 
abbia per ciascuno di questi aspet-
ti, e nel complesso della questione, 
una posizione precisa discussa, ar-
ticolata, unitariamente definita.
La perdita progressiva di inciden-
za, il crepuscolo di un ruolo signi-
ficativo di proposta, il declino del-
la capacità di rappresentanza che 
il sindacato confederale è venuto 
accumulando nel corso di stagioni 
rissose, autocentrate, antiunitarie, 
politicamente subalterne e social-
mente tiepide, hanno tante cause 
ma sono legate anche alla disat-

tenzione maturata nei confronti di 
un lavoro necessario di analisi, ve-
rifica, studio e proposta. Una po-
sizione unitaria frutto di un lavoro 
comune, e quindi di proposte con-
divise, porterà certamente le cica-

trici delle singole concessioni che 
ciascuna Confederazione avrà do-
vuto accettare, ma può essere l’e-
lemento determinante verso solu-
zioni positive.
La seconda condizione è la ricon-
ferma del valore di un rapporto di-
namico e fruttifero tra norme le-
gislative - necessarie per la loro 
forza cogente, continuità tempora-
le, generalità diffusa ed esigibilità 
giuridica - e regole definite nella 
contrattazione sindacale.  Queste 
sono volontarie, temporanee, spe-
cifiche, variabili nel tempo e dif-
ferenziabili nello spazio e quindi, 
proprio per questo, sono più adat-
te ad entrare nel vivo dei rapporti 
organizzativi, economici e sociali 
dell’attività lavorativa e produttiva.
Non tentare di mettere le mutan-
de alla storia e troppi legami giu-
ridici nei rapporti di lavoro è una 
regola di buon senso: basta ricor-
dare le vicende dell’articolo 8 dei 
provvedimenti estivi sui “licenzia-
menti facili” per capire da che par-
te sia la rigidità ideologica o l’uso 
abituale e continuativo del buon 
senso, cioè dell’unica virtù che fa 
vivere e rende fertile ogni tavolo 
di trattativa. Dal livello più alto di 

confronto sindacale a quello più 
basso, diffuso e concreto dei posti 
di lavoro interessati.
La terza condizione è che il Sin-
dacato sfugga alla trappola, offerta 
tradizionalmente e con faciloneria 
troppo spesso accettata, della po-
litica dei due tempi, cioè di tene-
re distinte e separate le forme giu-
ridiche del rapporto di lavoro da 
quelle, altrettanto essenziali, della 
copertura dei diritti previdenziali 
e assistenziali.
Quando, un decennio fa, il Sinda-
cato dovette fare i conti con la ri-
forma del mercato del lavoro nelle 
forme previste dalla legge Biagi, la 
UIL assunse una posizione artico-
lata e difficile: ritenne che forme 
alternative di contratti, più flessi-
bili, temporanei o più attenti agli 
andamenti produttivi del sistema 
delle imprese potevano essere og-
gettivamente opportuni e quindi 
gestibili. Ma ad una condizione 
precisa: che queste diversità nel-
le forma dei contratti fossero ac-
compagnate da una parallela e 
contemporanea riforma degli am-
mortizzatori  sociali, che potessero 

ridurre i rischi per la sorte occupa-
zionale dei singoli lavoratore e le 
conseguenti ricadute previdenziali 
e/o assistenziali.
La politica dei due tempi e la scia-
gurata scelta di definire le nuove 
norme e renderle operanti anche 
in assenza dell’applicazione siste-
matica del welfare (che, essendo 
comunque costoso, doveva atten-
dere tempi più grassi e tranquilli) 
hanno portato alla situazione che 
è sotto gli occhi di tutti: la flessi-
bilità è diventata non tutela, e la 
temporaneità dei contratti ha pro-
dotto precariato.
Buon lavoro, Sindacato. 

• Contratto • Le richieste dell’Europa necessitano della giusta attenzione

Il bisogno di una proposta unitaria
Cosa accadrebbe se toccasse al sindacato sciogliere il nodo della riforma del mercato del lavoro

A t t U A L I t à

Una posizione frutto di un 
lavoro comune, e quindi di 
proposte condivise, porterà 
certamente le cicatrici delle 
singole concessioni che 
ciascuna Confederazione avrà 
dovuto accettare, ma può 
essere l’elemento determinante 
verso soluzioni positive

Occorre che il sindacato sfugga 
alla trappola della politica 
dei due tempi, cioè di tenere 
distinte e separate le forme 
giuridiche del rapporto di 
lavoro da quelle della copertura 
dei diritti previdenziali e 
assistenziali
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Diceva con sarcasmo, tanti 
anni fa, il comico Ettore 
Petrolini: «Bisogna pren-

dere il denaro dove si trova: pres-
so i poveri. Hanno poco, ma sono 
in tanti». Che la situazione eco-
nomica sia molto difficile lo sab-
biamo bene. Sappiamo altrettanto 
bene che i lavoratori sono disposti 
a fare la loro parte, benché abbia-
no già pagato anche, e soprattutto, 
al posto di quegli invisibili che con 
l’evasione fiscale hanno contribui-
to a portare il Paese nella condi-
zione in cui si trova. Dopo di che, 
dal “governo tecnico” presieduto 
da Mario Monti ci saremmo aspet-
tati qualcosa di meglio e di più di 
quello che ha presentato. 
La manovra economica, dalla qua-
le è derivata la scelta di scioperare 
insieme alla Cisl e alla Cgil lunedì 
12 dicembre, è iniqua e inaccetta-
bile. Per meglio dire, delle tre prio-
rità - ossia il rigore, la giustizia e la 
crescita - soddisfa solo la prima, in 
omaggio all’ortodossia monetarista 
e liberista che oggi domina in Eu-
ropa, soprattutto per volontà della 
Germania. Non siamo così ingenui 
da credere che un esecutivo, dopo 
anni pirotecnici come quelli che ci 
siamo lasciati alle spalle, dove an-
che l’evidenza dei fatti era negata, 
possa mettere a posto le cose con 
poche mosse. 
Nessuno ha la bacchetta magica e 
la crisi che l’intero continente sta 
vivendo è, purtroppo, strutturale, 
avendo a che fare con gli squilibri di 
rapporto che intercorrono tra mer-
cati finanziari, economia della pro-
duzione, capacità di consumo della 
popolazione e debito pubblico. 
Ma proprio per questo non è ac-
cettabile un pacchetto di misu-
re che, ancora una volta, colpisce 
doppiamente i soliti noti, ovvero i 
cittadini e i lavoratori onesti: li col-
pisce nelle loro scarse risorse, in-
crementando il volume del prelie-
vo fiscale e ne deperisce – se mai 
ce ne fosse ancora bisogno – la ca-
pacità di spesa. In un gioco a spi-
rale che si traduce in un rischio di 
recessione che, oramai, non solo 
è alle porte ma che, in tutta pro-
babilità, sta di nuovo travolgendo 
la nostra già martoriata economia. 

Perché non possiamo sottoscrivere 
la manovra del governo Monti così 
come è stata impostata? L’elenco 
sarebbe lungo, a partire dal crite-
rio, quello di un’emergenza inde-
rogabile, che costringe il sindacato 
ad adottare la logica del “prendere 
o lasciare”. 

Con l’implicito che comunque il 
governo proseguirà per la sua 
strada, come un rullo compresso-
re. Colpa di chi l’ha preceduto, che 
ha fatto sì che si creassero que-
ste condizioni? Responsabilità di 
un’Unione Europea sorda è cieca? 
Senz’altro. Ma non basta. 
La scelta di colpire il sistema pen-
sionistico, senza ammortizzare in 
alcun modo gli effetti che da su-
bito si misureranno sui lavoratori, 
insieme alla revisione delle rendite 
catastali e all’introduzione dell’I-
mu, quest’ultima soggetta a robu-
sti coefficienti di ricarico da parte 
degli Enti locali, è il prodotto della 
scelta di non volere introdurre una 

patrimoniale in grado di affronta-
re il problema del riequilibrio dei 
costi da sostenere per fare fron-
te all’indebitamento pubblico. Ha 
il sapore di una misura tampone, 
che va a prendere le risorse dalle 
tasche delle famiglie, laddove già 
molto è stato sottratto. 

La lotta all’evasione fiscale, una 
bandiera esibita da tutti i governi 
in questi ultimi vent’anni, oramai 
molto stinta, è pressoché inesisten-
te allo stato attuale. Si introduce 
una soglia di tracciabilità dei paga-
menti che è da sé condizione ne-
cessaria ma non certo sufficiente. 
Su tutto il resto, silenzio. 
Ancora sul capitolo pensioni: si 
dice che l’attesa di durata della 
vita sia aumentata, che in altri pa-
esi dell’Unione si va a riposo più 
tardi, che “abbiamo speso più di 
quanto potevamo” e così via. 
Si dimenticano, però, alcuni ri-
scontri elementari: le pensioni, 
oggi, non vanno solo agli anzia-
ni ma alle famiglie, che integra-
no in tale modo i redditi bassi o 
inesistenti di figli e nipoti. Tagliare 
questo capitolo di spesa senza ri-
equilibrare sul versante del welfa-
re lavorativo e familiare vuol dire 
abbandonare moltissime persone, 
che si vedranno mancare quelle 
già scarse risorse su cui faceva-
no affidamento per non essere in-
ghiottite nel buco della povertà. 
L’allungamento dei tempi di pen-

sionamento andrà senz’altro a sfa-
vore di coloro che svolgono atti-
vità usuranti. Nel loro caso non 
saranno gli sconticini previsti dalla 
manovra a porre rimedio agli one-
ri derivanti dall’allungamento della 
carriera contributiva. 
Non di meno, nel settore edile si 

misura l’oramai endemico feno-
meno dei versamenti a singhioz-
zo: poiché i cantieri aprono ma, 
soprattutto, chiudono con una ve-
locità sconfortante, a causa della 
crisi molti lavoratori si trovano già 
da adesso con percorsi contributivi 
frammentati. 
Non sono dipendenti con contrat-
ti di lavoro a tempo indeterminato 
ma prestatori d’opera condannati 
alla episodicità e alla frammenta-
zione dei tempi di lavoro. 
Che ne sarà di loro quando, arriva-
ti a tarda età, si “scoprirà” che, per-
durando l’attuale situazione, non 
avranno raggiunto il livello mini-
mo per una pensione decente? In 
questi giorni il sindacato è stato 
sommerso da richieste di informa-
zioni di natura previdenziale, per 
sapere cosa succederà e per otte-
nere gli estratti contributivi. 
C’è molta preoccupazione in giro, 
che rischia di trasformarsi in pau-
ra. Paura di essere abbandonati al 
proprio destino, senza risorse, pri-
vi di futuro. Per questo abbiamo 
scioperato, per questo ci faremo 
sentire ancora di più.

• EConomia • in piazza contro le misure varate dal governo monti

Opporsi con lo sciopero ad una manovra iniqua
Pensioni e prima casa: sono sempre i soliti a pagare per risollevare i conti dello Stato

P O L I t I c A

Nel settore edile si misura 
l’oramai endemico fenomeno 
dei versamenti a singhiozzo: 
i cantieri aprono ma, 
soprattutto, chiudono  
con una velocità sconfortante  
e molti lavoratori si trovano 
con percorsi contributivi 
frammentati
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Tre sindacati, due 
presidi, un solo 
obiettivo. I sindacati 

sono la Feneal Uil, la  Filca 
Cisl e la Fillea Cgil; i pre-
sidi sono quelli del 15 no-
vembre, davanti alla Presi-
denza della Regione Lazio 
e del 23 dello stesso mese, 
in piazza Santi Apostoli, 
nel cuore della capitale; 
l’obiettivo è uno solo: la 
difesa del lavoro. Partiamo 
da alcune premesse che 
aiutano a capire quale sia 
lo stato della situazione. 
Dal 2008 la crisi nel setto-
re edile, a Roma come nel 
Lazio, ha colpito duramen-
te. Rifacendoci ai dati ag-
giornati al luglio del 2011, 
in tre anni e mezzo hanno 
chiuso i battenti circa 1000 
imprese, pari al 10 per cen-
to delle aziende registrate. 
Da ciò è derivato il licenzia-
mento di oltre 10.000 ope-
rai (ovvero il 16,7 per cento 
dell’intera forza lavoro del 
settore), per un decremento 
di quasi 5 milioni di ore la-
vorate e quasi 25 milioni di 
euro di massa salariale. Le 
ore di cassa integrazione tra 
il 2008 e il 2010 sono lette-
ralmente esplose, arrivando 
ad aumentare anche del 300 
per cento. Se nel settore pri-
vato la contrazione è stata 
netta, intorno al 30% della 
massa di attività, toccando 
le grandi come le piccole 
imprese un po’ ovunque, il 
blocco della attività legate 
alle opere infrastrutturali (a 
partire dalla metropolitana) 
ha inciso notevolmente, ri-
flettendosi, ancora una vol-
ta, su quell’ampia parte di 
aziende che vivono grazie 
alle commissioni pubbliche. 
Stiamo registrando una cur-
va discendente che rischia 
di aggravarsi dinanzi agli 
effetti congiunti dei con-
traccolpi della situazione fi-
nanziaria mondiale e delle 
scelte operate dal governo 
Monti che stanno duramen-

te livellando il già dram-
matico quadro dell’offerta 
di lavoro, soprattutto per 
quanto riguarda le opere 
pubbliche. L’edilizia rischia 
di rimanerne strangolata. 
Due sono le situazioni di 
maggiore criticità. La pri-
ma è quella che rinvia al 
ruolo degli Enti locali, e 
soprattutto della Regione, 
una politica di sostegno e 
di incremento dell’occupa-
zione. La seconda rimanda 

al rapporto con la contro-
parte datoriale, l’Acer. Pri-
mo punto: dall’inizio della 
crisi ad oggi si sono per-
si 13mila posti di lavoro 
nell’edilizia laziale. Fin dai 
primi segni di recessione 
economica, nel 2008, oltre 
alla chiusura delle imprese 
per assenza di lavoro o ai 
fallimenti per mancanza di 
liquidità, si è verificato un 
fenomeno di “svuotamen-

to” progressivo dell’econo-
mia legale ed emersa, a fa-
vore di quella sommersa e, 
per più aspetti, completa-
mente illegale. 
Sono cresciuti in maniera 
allarmante il lavoro nero, 
quello grigio, nuove e vec-
chie forme di sfruttamento, 
di evasione fiscale, di elu-
sione della sicurezza e così 
via. Il caporalato è tornato 
in “piazza”, nella sua opera 
di reclutamento di mano-

dopera senza tutele e ga-
ranzie, mentre l’intreccio 
tra irregolarità retributiva, 
assenza contributiva, man-
canza di tutela sindacale e 
criminalità si è riaffermato 
come un triste ma prevedi-
bile esito. Si costruisce di 
meno seguendo la via del-
le norme di legge e di più 
senza rispettarle. A riscon-
tro che crisi economica e 
crisi della legalità si ali-

mentano vicendevolmente, 
con un risultato perverso, 
dove a perderci non sono 
solo i lavoratori e le loro 
famiglie ma l’intero terri-
torio. 
Sulla base di questa consa-
pevolezza, confortati pur-
troppo dai tanti riscon-
tri quotidiani, la Feneal, 
la Filca e la Fillea hanno 
partecipato al presidio sin-
dacale unitario che si è 
tenuto martedì 15 novem-
bre davanti alla sede del-
la Presidenza della Regio-
ne Lazio. L’obiettivo della 
mobilitazione era quello di 
protestare contro l’inam-
missibile inerzialità con la 
quale l’Ente sembra muo-
versi, adottando tempi bi-
blici nelle sue decisioni. 
Delle molte opere promes-
se si è visto ben poco ad 
oggi, mentre altri cantie-
ri, per i quali i finanzia-
menti dovrebbero essere 
non solo iscritti in bilan-
cio ma a concreta disposi-
zione, sono fermi. Eppure, 
oltre ai lavori per le nuo-
ve linee della metropoli-
tana, ci sono almeno una 
dozzina di settori di inter-
vento che si tradurrebbero 
in opere immediatamente 
cantierabili: dal piano par-
cheggi all’utilizzo dei fondi 
per Roma Capitale passan-
do per la messa in sicurez-
za degli edifici scolastici 
e così via. Colpisce poi la 
scarsa o nulla disponibili-
tà della Giunta ad interlo-
quire con le parti sociali. 
Anche da ciò è derivata la 
richiesta di costituire un 
tavolo permanente di con-
fronto, per individuare 
modalità e mezzi per fare 
fronte ad una crisi dagli ef-
fetti devastanti. 
Da circa un anno, inoltre, 
i sindacati edili e l’associa-
zione dei costruttori sono 
impegnati nel merito del-
la piattaforma rivendicati-
va del contratto integrativo 

territoriale che avrebbe do-
vuto decorrere dal 1° luglio. 
L’11 novembre la rappre-
sentanza datoriale ha rot-
to le trattative sui temi del 
welfare di settore integrati-
vo. La frattura è stata tanto 
repentina quanto inattesa 
poiché il negoziato aveva 
registrato significativi punti 
di convergenza. 
Anche per questi motivi 
Feneal, Filca e Fillea han-
no organizzato mercoledì 
23 novembre un secondo 
presidio unitario in piazza 
Santi Apostoli. Sotto lo slo-
gan «non ci lascerete appe-
si», campeggiante su di una 
mongolfiera, circondata da 
una quantità innumerevo-
le di palloncini e bandie-
re colorate, i sindacati han-
no avanzato al Sindaco di 
Roma e al Presidente del-
la Provincia la richiesta di 
costituire un tavolo di di-
scussione e concertazione 
contro la crisi. I settori d’in-
tervento, come già nel presi-
dio di una settimana prima, 
sono evidenti: le opere di 
interesse sociale, i servizi, le 
scuole, le strade, i trasporti, i 
beni culturali ma anche i la-
vori del Mausoleo e di Piaz-
za Augusto, del piano casa, 
del fotovoltaico, della mes-
sa in sicurezza degli istituti 
scolastici e così via. 
L’alternativa all’intervento è 
chiara e non giova a nessu-
no, traducendosi in una re-
cessione a spirale dove le 
stesse istituzioni pubbliche 
e le imprese private sareb-
bero trascinate sempre più 
verso il fondo. I presidi già 
realizzati a Roma sono solo 
la prima parte di una se-
rie di iniziative che avran-
no corso nei mesi a venire. 
Non è che un inizio, si di-
ceva ai tempi delle grandi 
trasformazioni. La Feneal e 
gli altri sindacati dell’edi-
lizia non intendono stare 
alla finestra. Di questo se 
ne può stare certi. 

• mobiLitazionE • i presidi unitari del 15 e del 23 novembre

Non ci lascerete appesi
Le proteste davanti alla Regione Lazio e alla Provincia di Roma per difendere il lavoro
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Il lavoro trionfa al Festival di Torino
“Una strada o l’altra” di H. Gunnar Sigurdsson

E’ un film sul lavoro, poetico ma 
anche divertente, ad avere vinto 
il Festival di Torino 2011. 
I protagonisti sono due operai 
alle prese con le difficoltà dell’e-
sistenza, sia sotto il profilo pra-
tico che di una certa solitudine 
esistenziale. 
Il Festival diretto dal regista 
Gianni Amelio, autore da sempre 
molto attento alle tematiche so-
ciali e politiche, anche quest’an-
no ha confermato la sua grande 
attenzione al lavoro e alla socie-
tà. Ed è così, dunque, che a vin-
cere il premio più ambito è la 

storia di due cognati che lavora-
no alla manutenzione stradale in 
un’Islanda che appare sconfina-
ta. Tra orizzonti infiniti e campi 

vastissimi veniamo a conoscenza 
delle vite di due persone molto 
diverse tra loro, ma accomunate 
dalla stessa solitudine e dal con-
fronto quotidiano con la fatica 
del lavoro. 
Diretto dal giovane esordien-
te Hafstein Gunnar Sigurdsson, 
questo film minimalista ma al 
tempo stesso lirico e divertente 

si intitola “A Annan Veg/Either 
Way” (Una strada o l’altra) e se-
gue la vita di due persone che, 
accomunate dalla stessa espe-
rienza lavorativa, alla fine diven-
tano amici. 
Costato poco più di 150.000 Euro 
e realizzato interamente in ester-
ni in Islanda, il film è la prova 
della grande vitalità del cinema 
europeo capace di una rilettura 
profonda e attuale dei temi che 
definiscono la nostra società in 
una chiave nuova, intelligente 
e divertente. L’unica speranza è 
che “Either Way” adesso possa 
circolare in Italia non soltanto 
nel circuito festivaliero, ma che 
arrivi anche nelle sale interes-
sando un pubblico più vasto ri-
spetto a quello dei cinefili. 

M.S.

 Marco Spagnoli

Dopo essere stato presen-
tato al Festival di Venezia 
nella prestigiosa sezione 

Controcampo Italiano uscirà nel 
2012 Qualche nuvola di Saverio Di 
Biagio, interessante riflessione sul-
le ambizioni e sulle inquietudini 
di una famiglia di muratori romani 
alla vigilia delle nozze.
Un film che ha come protagoni-
sta assoluto Michele Alhalique nel 
ruolo di un ragazzo che sta per 
sposarsi con colei che è la sua fi-
danzata da oltre un decennio e 
che, all’indomani della morte della 
nonna di lei, ha la consapevolez-
za di poter sfruttare l’appartamen-
tino della vecchietta per costruire 
il suo futuro. Una preparazione 
del matrimonio all’insegna della 
materialità: letti comodissimi ven-
duti a peso d’oro con, alle spalle, 
una tristissima immagine dei Ca-
raibi; abiti da sposa altrettanto co-
stosi, televisori e bicchieri da pran-
zo della domenica da comprare a 
rate. E, sullo sfondo, ma in real-
tà al cuore di tutto, il lavoro che 
cambia. Il protagonista, a differen-
za di suo padre e di suo suocero, 
sta diventando - un po’ per cultura 

e un po’ per attitudine - il referen-
te dell’impresa per il figlio del pa-
drone. Un ingegnere cui non basta 
più una stretta di mano per ave-
re la certezza che il lavoro verrà 
fatto così come accadeva con suo 

padre. Mentre le generazioni cam-
biano, i soldi diminuiscono e il ra-
gazzo viene convinto dal principa-
le ad andare, nei ritagli di tempo, 
a dare una risistemata all’appar-
tamento del centro di Roma dove 
vive la cugina. L’incontro tra i due 
sarà fulminante e, tra sesso e bu-
gie, il matrimonio rischierà di an-
dare a picco fino a quando, in un 
momento di chiarezza (o, meglio, 
di rassegnazione) il protagonista 
dovrà decidere cosa fare della pro-
pria vita.
Prodotto dalla Fandango di Dome-
nico Procacci, Qualche nuvola è 
un’interessante variazione sul tema 

della commedia sociale. Grazie al 
carisma di Giorgio Colangeli ci tro-
viamo subito immersi in una storia 
di periferia, dove l’etica del lavo-
ro sembra essere l’ultima risorsa e, 
peggio ancora, l’ultimo baluardo 
nei confronti di un nulla imperan-
te fatto di consumo.
In questo senso il confronto tra 
due donne diventa anche uno 
scontro tra due vite e filosofie 
dell’esistenza opposte, in cui la ra-
gazza eterna fidanzata affida alla 
concretezza di pretese d’altri tempi 
il modo per raggiungere il “gior-
no più bello della sua vita”. La ra-
gazza sta addosso al protagonista 
sciorinando una serie di richieste 
e pretese, non confortate dalla ne-
cessità o almeno dal tentativo di 
lavorare. D’altro canto la luminosa 
cugina interpretata da Aylin Prandi 
è una giovane donna emancipata 
che parla al protagonista di foto-
grafia e letteratura e che mostra al-
tre cose all’uomo il cui unico sfogo 
era il calcetto. Senza voler entrare 
nella dinamica della trama, che ha 
l’incedere di una condanna, Qual-
che nuvola ha il pregio di prendere 
la mutazione del lavoro in Italia e 
costruirci sopra una commedia dal 
retrogusto amaro, in cui il mondo 
dei lavoratori si trova ad una svolta 

rispetto a quelle che sono le pro-
prie ansie e speranze. Un film nel 
quale manca ai protagonisti la co-
siddetta “cultura” che rende tutto 
chiaro e sopportabile, dove le scel-
te sono pesate non in virtù della 
consuetudine, ma nell’ottica di un 
desiderio profondo di coerenza e 
di libertà. Il rinnovamento socia-
le passa attraverso una coscienza 
se non di classe almeno “persona-
le”, che sembra mancare totalmen-
te ai protagonisti del film, e che 

il regista condanna ad uno sforzo 
enorme rispetto a quanto sta loro 
accadendo, sia in termini pubblici 
che privati. 
Una pellicola interessante con un 
finale non privo di una punta di 
grottesco, in cui il singolo spetta-
tore sarà costretto a riflettere su 
ciò che avrebbe fatto al posto dei 
protagonisti. 

c I N E M A

• FiLm • “Qualche nuvola” di Saverio Di biagio

L’amore ai tempi del consumismo
Cosa accade quando i sogni di una vita “normale” si scontrano con quelli di una vita “diversa”






